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Guido Oldani

l mio primissimo osservatorio
astronomico fu il campanile di una
chiesa di periferia. Da grande , ho

visitato il planetario Hoepli,
l’osservatorio di Brera ma non era più
la stessa cosa. Incominciando come non
richiesto aiuto campanaro, di
soppiatto, la sera, salivo le tante scale a
pioli fino al vano delle campane e, da lì,
ecco le tre o quattro costellazioni che
riconoscevo, con la stella polare che mi
sembrava la prua del mondo verso
l’infinito.. Una sera, io in cima ad un
campanile ed un amico su un altro, in
aperta campagna ed a qualche
chilometro di distanza, nel buio, con
una torcia elettrica, ci scambiavamo
messaggi con l’alfabeto morse che, a

quel tempo, conoscevo a menadito.
Oggi mi piace immaginare di far
suonare le campane di tutti i campanili
a partire da Palermo e Santa Maria di
Leuca e poi passare a risalire la
penisola fino alle Alpi. Mentre,
partendo da Milano, il suono possa
procedere ad est fino a Trieste e ad ovest
fino a raggiungere Ventimiglia.
Insomma, creare una croce nazionale
di bronzi sonori. Mi sembra semplice e
bellissimo. Poi tenterei di far suonare
contemporaneamente, all’ora nona di
Gerusalemme, tutte le campane del
mondo. Ho imparato che le cose
importanti sono sempre semplici, come
un bicchiere d’acqua.
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Il fatto. Domani Napolitano dà l’incarico. Berlusconi: faremo opposizione
responsabile, rispettiamo l’intesa sulle riforme. Sel: appoggio? Fantapolitica

Si allungano i tempi
per il debutto di Renzi
Alfano: servono più di 48 ore per il programma

E D I T O R I A L E

LEGGE 40, DIECI ANNI DOPO

INDIETRO
NON SI TORNA

ASSUNTINA MORRESI

ieci anni non sono bastati a pla-
care le polemiche attorno alla leg-
ge 40 sulla procreazione assistita,
datata 19 febbraio 2004, nono-
stante i risultati raggiunti smenti-

scano sonoramente quei profeti di sventura che
dieci anni fa preconizzavano scenari fallimen-
tari per effetto della nuova norma. Il referendum
che cercò di smontarla fu indetto subito, a leg-
ge appena entrata in vigore, senza neppure a-
spettare di verificarne l’applicazione, e si risol-
se, come sappiamo, in un clamoroso fiasco. L’im-
pianto della 40 è rimasto praticamente invaria-
to in questo decennio, nonostante note lobby
organizzate abbiano fatto del suo attacco giudi-
ziario una vera ragion d’essere. Hanno cercato
di farla passare come una legge confessionale,
quando è ben noto che parlare di "legge catto-
lica sulla fecondazione in vitro" è una contrad-
dizione in termini: il magistero non consente
tecniche di procreazione che si sostituiscano al
concepimento naturale, e l’unica possibile nor-
ma cattolica si tradurrebbe in un solo articolo per
vietare la provetta.
La legge 40 è invece un compromesso che cer-
ca di tutelare tutti i soggetti coinvolti, dal con-
cepito alla coppia, e che in questi anni ha offer-
to molte, importanti garanzie. Innanzitutto non
è stato impedito l’accesso a queste tecniche, co-
me paventato: sono sempre aumentate le cop-
pie che ne hanno fruito, i cicli di trattamento e
le nascite, tranne che nell’ultimo anno per cui so-
no disponibili i dati, durante il quale, nonostan-
te sia cresciuto il numero delle coppie, i neona-
ti sono diminuiti. A seguito dell’unica sentenza
della Consulta che nel 2009 ha modificato il te-
sto della legge, infatti, sembrano essere cambiate
le procedure degli operatori del settore – molti
più gli embrioni congelati, per esempio, da cir-
ca 700 a ben 16mila l’anno –, ma saranno i dati
futuri a dare indicazioni più precise in merito.
Vietando la fecondazione eterologa (cioè la pos-
sibilità per una coppia di usare ovociti o liquido
seminale di estranei) la legge 40 ha dato ai bam-
bini nati con queste procedure la certezza di vi-
vere con il padre e la madre che li hanno gene-
rati, e quindi di conoscere le proprie origini. La
fecondazione eterologa, infatti, non può essere
semplicemente considerata una variante tecni-
ca, perché distrugge la filiazione così come l’ab-
biamo sempre conosciuta: con l’eterologa sono
riconosciuti genitori coloro che hanno l’inten-
zione di esserlo e non chi ha generato fisica-
mente il bambino. Si crea così un’enorme con-
traddizione: chi la chiede, usando gameti estra-
nei alla coppia, lo fa dicendo che è chi cresce il
bambino a essere il vero genitore, negando l’im-
portanza del legame biologico. Al tempo stesso,
però, ricorre all’eterologa e non all’adozione per-
ché vuole che il bambino sia anche figlio biolo-
gico di almeno uno dei due. 
Ma non basta. La legge 40 ha anche impedito il
traffico dei gameti e quello dell’utero in affitto,
fonte di commerci fiorenti a scapito soprattutto
delle donne più povere; ha evitato che si intro-
ducesse nel nostro ordinamento il principio eu-
genetico secondo il quale esseri umani possano
essere selezionati a seconda del loro patrimo-
nio genetico, scegliendo i "migliori" e scartan-
do i "peggiori". Secondo la legge del 2004 non si
possono distruggere gli embrioni per la ricerca,
ma nei Paesi dov’è consentito vengono elimi-
nati in massa ogni anno quelli "soprannumera-
ri", non più richiesti dai genitori, senza che nes-
sun laboratorio li reclami pur potendoli avere
gratis.
Le modifiche richieste alla 40, dai quesiti del re-
ferendum andato a vuoto a quelli presto all’esa-
me della Consulta, hanno sempre voluto e tut-
tora vogliono smontare tutto questo apparato,
eliminando le garanzie che hanno dimostrato
in questi dieci anni la loro efficacia. Lo scopo
non è solo quello di cancellare qualche "palet-
to" ma l’intera legge, per riportare il settore del-
la fecondazione assistita alla situazione prece-
dente a quel 19 febbraio di dieci anni fa, quan-
do le sole regole vigenti erano quelle imposte dal
mercato. Le conseguenze di un simile ritorno al
passato sono immaginabili e verificabili in tan-
ti Paesi dove questo già accade. Diciamolo con
chiarezza, e senza ipocrisie.
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La crisi si allunga. Chiuse le
consultazioni, Napolitano as-
sicura «più spazio e serenità»
per il futuro premier incarica-
to. Che resta Matteo Renzi, che
da Firenze avvisa: no alla pa-
lude, non userò il manuale
Cencelli. A complicare il qua-
dro è anche la posizione del
Ncd di Alfano: serve tempo,
non diamo l’ok a scatola chiu-
sa. Nella sua città il sindaco ha
visto Baricco (che non entrerà
nel governo, come Farinetti) e
Guerra (di Luxottica). Conte-
stazioni davanti al Quirinale
per Berlusconi.

NEGLI USA IL GREGGIO RUBATO IN MESSICO

Narcos miliardari
col contrabbando
del petrolio

LUCIA CAPUZZI

Ai narcos la coca non basta più. E hanno intensificato il contrabban-
do di petrolio. Nelle zone che controllano vengono rubate dagli oleo-
dotti grosse partite di greggio che passano il confine clandestinamen-
te e finiscono nelle raffinerie del Texas e degli Stati centramericani.
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Che cosa c’entra la promo-
zione delle tematiche Lgbt
con la lotta alla discrimina-
zione razziale? Se lo chiede
anche Massimiliano Mon-
nanni, che dal 2009 al 2012
ha guidato l’Ufficio nazio-
nale antidiscriminazioni
razziali, l’ente al centro del
caso sollevato da Avvenire.
«Di sicuro è mancato il con-
trollo – dice – e c’è stato po-
co equilibrio». Il sottosegre-
tario all’Istruzione, Gabrie-
le Toccafondi, chiede la te-

sta dell’attuale direttore, De
Giorgi, già destinatario di u-
na formale nota di demeri-
to: «L’Unar sembra voler im-
porre un’impronta cultura-
le a senso unico destando
preoccupazione e confusio-
ne su tutto il sistema edu-
cativo. Una materia così de-
licata richiede particolare
attenzione ai contenuti e al
linguaggio utilizzati, a mag-
gior ragione visto che si ri-
volge a ragazzi di tutte le
età».
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«Uno di noi»
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Intervista
Dal Belgio a Sanremo 
il “piccolo Jacques Brel” 
Stromae: «Canto l’umanità»
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Olimpiadi
I pattini di Arianna Fontana 
ancora a medaglia: 
è bronzo nello short track
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Oltre la crisi
Qui comincia il viaggio
al termine della notte
(Per rivedere l’alba)

LUIGINO BRUNI

Ci sono passaggi storici nei quali i po-
poli avvertono che le cose vecchie sono
passate, che un certo "mondo" sta fi-
nendo, ed è struggente il desiderio del
nuovo. Dobbiamo iniziare un "viaggio al
termine della notte", che può incomin-
ciare solo sulla speranza collettiva che
questa notte dovrà sfociare in un’alba.
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Il sisma in Emilia
Ricostruzione al palo
per i cascinali
e le case coloniche

CATERINA DALL’OLIO

Qualcuno comincia a chiedersi se le case
coloniche e le aziende agricole dell’Emilia
terremotata non siano figlie di un dio mi-
nore. La ricostruzione per il resto procede.
Se in città si è riusciti a tornare più o me-
no alla normalità, nella campagne, che gio-
cano un ruolo non marginale nella pro-
duttività della Regione, si arranca ancora.
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Evangelii gaudium
Don Ciotti: «La gioia
più autentica
è accogliere l’altro»

«La gioia è l’attenzione all’altro, mettersi nei
suoi panni – dice don Luigi Ciotti –. La gioia
del cristiano è lo spogliarsi dell’io, il farsi ac-
cogliente. E farsi carico della sofferenza e
dell’ingiustizia che incontra nel cammino
della vita. Annunciare la gioia non è un sem-
plice consolare o compatire, una pacca sul-
le spalle. La solidarietà è importante, ma di
fronte a certe ferite manifestare la vicinan-
za non basta. Bisogna dare speranza».
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I  NOSTRI  TEMI

Giorgio Napolitano (Reuters)


